

  

    

      

    

  




Aldo Polo


Chissà, chissà
domani...


Youcanprint Self-Publishing




Titolo | Chissà, chissà domani...


Autore | Aldo Polo


ISBN | 9788892622999


Prima edizione digitale: 2016


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




A Rita
Perché, assieme, si possa avere ancora fiducia nel domani.




Prefazione


Anche questa volta, come nelle precedenti due, l’autore ci racconta le sue storie composte da episodi di vita, alcuni espressi in prosa ed altri in poesia, che gli sono successi o che gli sono stati raccontati dai suoi amici. E mischia abilmente realtà e fantasia di modo che non si sa bene dove finisca l’una ed inizi l’altra.


Sono tante storie ambientate in contesti diversi, ognuna autonoma dall’altra e riferite a qualche specifico avvenimento o a qualche particolare persona. Ma legate assieme dal filo rosso dei ricordi e della nostalgia.


Per alcune di esse ho notato delle analogie con quelle che sono state esperienze successe a me, per altre sono rimasto stupito per il loro imprevisto evolversi, per altre ancora mi sono un po’ commosso. Sì, Aldo è riuscito a darmi un’emozione che non provavo da tempo nel leggere un libro.


Avevo già commentato uno dei suoi libri (“Una storia semplice”) ed in quell’occasione lo avevo paragonato ad un Gianburrasca per lo stile leggero e brioso nel raccontare, come nel famoso “Giornalino”, gli episodi della sua vita.


Questa volta mi sentirei invece di paragonarlo ad un de Amicis dei nostri giorni. Sono storie e poesie infatti che, in molti casi, toccano le corde del cuore e fanno indulgere ai ricordi della propria vita. Momenti tristi, come la morte di suo padre o il ricordo dello zio pure scomparso, fanno da contrappunto a momenti divertenti, come quello del conseguimento della patente di guida da parte della sorella di un suo amico o alla spiegazione del “mis-mas”, strana parola usata da sua madre per indicare una “confusione”, o, infine, della barzelletta sulla moglie “non pasticciera”.


E così anche per le poesie, quelle in dialetto trentino. Ritratti di luoghi (La casa de me nona) o di persone (“ A Giorgia”, “I do Bruni” (riferita ai reali poeti Banal e Groff), “Me papà”) o di situazioni diverse (“el sindacato”, “l’aviaria”, ”la me teraza”) o di argomenti cari ai poeti come le nuvole (“Nuvole”) o l’amore (“ ‘n emozion sì bela”).


Sono storie che contengono quasi tutte una “morale”. Storie che vorrebbero dare emozioni e che, talvolta, evidenziano difficoltà ed ostacoli. Quelli che si possono trovare all’inizio di un percorso scolastico o professionale, ma anche tanti anni dopo quando si ha ormai raggiunto una posizione e si penserebbe di poter vivere tranquilli. Non è così – sostiene l’autore.


Ma sono anche storie che raccontano episodi divertenti, fortune inaspettate che, nella vita, capitano spesso proprio per caso. Storie che mettono in guardia dal fidarsi in modo cieco ed ingenuo degli altri supponendo che siano in buona fede quando raramente lo sono. Flash di personaggi o amici che hanno contato nella sua vita e che lo hanno salvato da scivoloni e brutte cadute.


C’è poi o, prima di tutto, l’importanza di aver avuto una famiglia nella quale il nostro protagonista ha trovato sostegno e affetto. Sentimenti che lui, divenuto adulto, ha potuto ricambiare ai propri cari dei quali ha un ricordo incancellabile.


Ecco, storie e poesie che toccano il cuore. “Col cuore!” avevo consigliato ad Aldo di titolare il suo libro. Ma, da buon cane sciolto qual è sempre stato, non mi ha ascoltato. E ho avuto anche l’impressione che, in qualche racconto, abbia voluto togliersi qualche sassolino dalla scarpa. Beh, gli faccio lo stesso gli auguri perché questa sua opera trovi fra i lettori, soprattutto fra i giovani, il riscontro che si merita!


Domenico




Cosa ne penso io ...del libro.


Dire che questo libro è un saggio è forse troppo. Anche se, raccontando le esperienze di una vita, l’autore vorrebbe aprire gli occhi agli ingenui, com’era lui. Ma non è nemmeno – così la pensa l’Autore - una raccolta di “storielline”, come qualche suo detrattore vorrebbe. Sì, perché nemici ne abbiamo tutti anche se lui era convinto di non averne. Solo che, a volte, facciamo fatica a scoprirli perché si nascondono abilmente fra i nostri amici.


Non quindi solo storie personali, ma anche commenti su eventi di attualità (come l’Expo) o sull’uso modaiolo del femminile nella declinazione delle professioni o sull’”Aviària” (ma vi ricordate cos’era?) o su tante altre vicende. Sono storie che, Domenico, il suo mentore, vede come racconti intrisi di sentimento, come quelli del libro “Cuore” di de Amicis.


Anche questo testo, come quello, è composto di capitoli che raccontano storie diverse. Ma sì, per qualcuna era certamente così. Però, per il resto, no. Figurarsi che legame c’era con quell’Autore in quella storia di quella che aveva conseguito la patente pur se finita, il giorno dell’esame, contro un cumulo di neve o di quella che raccontava della signora “non pasticciera” o della storia della prima volta del bisnonno al cinematografo o di quella sul significato della parola “mis-mas”(guazzabuglio), o del termine “rafanass” che è un vocabolo trentino e non turco come credeva quella turista bresciana…


“Boh! – ragionava Aldo – che Nico la pensi come vuole sulle mie storie, io so solo che ce l’ho messa tutta perché piacessero”.


L’Autore




Amici e ... nemici


In quell’occasione Sergio si era accorto che i suoi nemici erano più di quanti avesse mai immaginato.


Erano invidiosi del ruolo che, dopo tanti anni, era riuscito a ritagliarsi all’interno del settore nel quale lavorava. Arrivava al mattino, un’ora dopo l’entrata degli operai, sulla sua Volkswagen maggiolino color avana che parcheggiava - era un privilegio concesso ai capi e a chi arrivava da più lontano - nei posti riservati del garage sottostante. Saliva a piano terra, timbrava il cartellino e, con l’ascensore, raggiungeva l’ultimo piano di quell’edificio, che in quella zona svettava come un grattacielo, dove c’era la direzione. Entrava nel suo ufficio – aveva una stanza solo per sé – dove iniziava a programmare il lavoro per quella giornata. Sapeva cosa fare senza che nessuno gli dettasse l’agenda.


Il luogo di lavoro era quella fabbrica che produceva componenti per elettrodomestici dove aveva faticato per una vita suo padre, come operaio alla catena di montaggio e nella quale, dopo il diploma, avevano assunto anche lui.


Gli avevano fatto una selezione assieme ad alcuni altri candidati (circa una decina) ed erano stati assunti lui ed un altro diplomato. Per un lavoro in ufficio.


All’inizio era stata dura perché c’era il responsabile del personale e della ragioneria che lo trattava come una “matricola” e non perdeva occasione per fargli qualche battuta o qualche domanda sulla sua vita privata. Se non avesse ancora la “morosa” e perché non si desse da fare con qualche bella operaia. “Fatti miei!” – si era detto Sergio – ma quello lo tampinava e, dopo un po’, piccato per le sue “non risposte” aveva messo anche in giro la chiacchiera che fosse gay.


Sergio però si era chiuso come in una corazza e aveva cercato di pensare solo al lavoro. A quel capo, Sergio non era piaciuto da subito. Per il fatto che non lo salutava con quella deferenza che lui pretendeva da tutti e perché non rideva delle sue battute. E, probabilmente per dargli fastidio, si era messo in mente di fargli fare il jolly in amministrazione e così, una settimana Sergio si trovava a elaborare stipendi, l’altra era in contabilità e l’altra ancora all’ufficio acquisti. Mentre quell’ altro collega ruffiano, che già esibiva una fidanzata appariscente, e che era stato assunto assieme a lui, era subito entrato nelle grazie del superiore che l’aveva assegnato stabilmente all’Ufficio personale. Quello lì si vantava del ruolo acquisito, a suo dire perché più bravo di lui, mentre Sergio sapeva che quello doveva tutto a quel superiore con il quale era entrato in confidenza e assieme al quale guardava, nei momenti di pausa, le riviste porno.


A Sergio avevano fatto fare la “gavetta”. Un’esperienza che a quel tempo non gli era piaciuta per nulla, ma che, pensandola a distanza, gli aveva consentito di farsi un’infarinatura di tutte le lavorazioni che c’erano lì dentro e di conoscere un sacco di gente. Molta più di quanta ne conosceva chi era stato assegnato subito e definitivamente ad uno specifico reparto della azienda.


Così, quando il padrone aveva colto quel capo-contabile con le mani nella cassa dell’azienda e lo aveva licenziato in tronco, lui aveva pian pianino trovato lo spazio per crescere e diventare uno di quei “quadri” con la responsabilità di un settore suo, un funzionario di cui l’amministratore delegato ed il padrone stesso si fidavano ciecamente. E, almeno per un anno, erano andati avanti così. I capi settore rispondevano direttamente al padrone del loro operato.


Da qualche mese era però arrivato uno nuovo, laureato, al posto di quel precedente responsabile. Era molto ambizioso e, almeno per questo aspetto, assomigliava molto a quello di prima. “Neanche se – pensava Sergio – questo modello di capi-rampanti non li facessero con lo stampino!”.


Aveva subito fatto una riunione con i capi-settore (lui compreso) per comprendere come le cose funzionassero lì dentro e per far capire che, d’ora in avanti avrebbero avuto un nuovo capo. Al quale il suo ruolo lì dentro e la sua autonomia nel poter organizzarsi il lavoro non erano piaciute, perché – a suo modo di pensare – avrebbero diminuito quel prestigio e frenato quella carriera che lui certamente stava per avere.


All’inizio questo personaggio aveva cercato di fare amicizia con lui, ma – Sergio ne era consapevole – solo per poterlo controllare meglio. Si era creato attorno uno staff di ruffiani e ruffiane che, educati alla scuola di quel nuovo maestro, erano diventati subito i confidenti del capo e quasi subito suoi nemici.


“Ma guarda un po’! - pensava Sergio – come la gente può cambiare da un giorno all’altro quando c’è un interesse in ballo”. Ormai sia per gli uomini che per le donne per il miraggio di “fare carriera” o di vedersi assegnare qualche “bonus” economico fuori busta che quel capo poteva loro assicurare. Colleghi che, fino a poco prima, uscivano a prendere il caffè con lui, ora si erano schierati con il nuovo capo e gli avevano voltato le spalle. Qualcuno, per fortuna gli era rimasto fedele, ma i suoi amici si contavano ormai sulla dita di una mano. Quel capo era riuscito a “comprare” anche una collega del suo settore che gli poteva riferire il programma ed i progetti di Sergio. Quel capo aveva da poco ingaggiato una gara (o meglio una guerra) con lui e con un altro quadro che era renitente a sottomettersi. E Sergio si era accorto di un cambiamento del clima e di una tensione che si percepiva crescere di giorno in giorno e si era risolto di drizzare gli orecchi.
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